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CULTURAeSPETTACOLI 

Il convegno su «Il tempo e l'eterno» 
Intervista ad Hans Georg Gadamer 

Sarà il dialogo 
alla radice 
della nuova etica 
Hans Georg Gadamer a Fermo per un convegno su 
•Il Tempo e l'Eterno», organizzato dall'assessorato 
alla cultura della città e dalla provincia di Ascoli Pi­
ceno. La fondazione di una morale laica e l'esigen­
za di un confronto che esca dallo schema dell'op­
posizione di argomentazioni per una vera compren­
sione dell'altro. «Non esiste un dialogo in cui la lin­
gua sia già pronta. Bisogna trovarla». 

CRISTIANA PULCINELLI 

,. Wm FERMO. «L'arte e un miste- ; 
rio» dice Hans Georg Gadamer 
con quella »i» di troppo a testi­
moniare che se parla l'italiano, 

' come lui stesso ama ripetere, è 
- perche e cosi simile al latino. 
' «L'arte « un misterico e spalan-
< ca gli occhi come colto da im­

provvisa meraviglia. E' questa 
capacita di stupirsi ancora, ac-

; compagnatadaunadisponibi-
' IHa verso gli uomini e, si vor-
' rebbe dire, verso la vita, che 
colpisce. 

Prufeasor Gadamer, d con­
tenta no dubbio: e ae anche 

"'• hi comprensione dell'altro 
fora* dna costruitone del-. 
r occidente? Se te volontà di 

; dialogo non (otte altra che 
Imposizione di una nostra 
indizione colturale? . 

• Non lo credo. La cultura euro­
pea è monologica, il dialogo è 

. Il grande paradigma della sa-
, plenza cinese. E che cosa è il '' 

dialogo? Non è Io scambio di ' 
, argomenti, è qualcosa di più -

' ' delicato. Ne! dialoghi scritti dai 
' ' sapienti cinesi non c'è qualcu-

- no che afferma qualcosa e 
: qualcun'altro che vi si oppone 
* secondo uno schema di tipo 

logico. Anche quando noi ten­
tiamo di capire gli interessi del­
l'altro non b facciamo solo at­
traverso un'argomentazione ' 

* logica perche spero siano altri ' 
' i momenti che fanno la vita di 
- una comunicazione dialogica. 
. Naturalmente la nostra' orga-
- nizzazione di vita non e ideale 
: per giungere ad un consenso 
. profondo con l'altro che in­

stauri un superamento della 
dualità. L'esperienza del dialo­
go equivale all'esperienza di 
trovare una lingua comune: 

' non esiste un dialogo in cui la 
lingua sia già pronta. Per ricon­
durre questo discorso all'attua­
lità, vorrei dire che ci troviamo 
oggi all'inizio di un'esperienza 
nuova, non solo a causa di 
questa guerra terribile ed inevi­
tabile, ma nel senso che tutta 
la coesistenza della razza 
umana sul nostro pianeta ri­
chiede l'estensione di un dia- . 
logo. di una comunicazione 
mutuale che non sia una conti- ' 
minzione della nostra forma di 
argomentazione. 

Quale dialogo potremo In­
staurare con culture tanto 
diverse dalla nostra? . 

La nostra cultura è mollo uni­
laterale, formata per la scien­
za. Le altre culture k> sono me­
no: per alcune di esse per 
esempio cominciano solo oggi 
I problemi di integrazione dei 
progressi scientifici. Spero che 
abbiano riserve maggiori dello 
nostre. Da noi infatti negli ulti­
mi tre secoli non si e fatto nien­
te per una educazione politica 
sociale e morale, mentre tutto 

', t stato investito nel progresso -
scientifico, lo credo perù che 
la coesistenza delle differenti 
regioni culturali potrebbe por­
tare ad un nuovo equilibrio, 
perché esistono delle basi co­
muni fra le differenti culture. 
Forse si creerà una nuova for­
ma di comunicazione fra le 
differenti facoltà umane per 
sfuggire all'autodistruzione. 

In questo convegno si è par­
lato di eterno, di morte. Te­
nti che rimandano atta reli­
gione. Negli aitimi tempi «I 
nono levate voci a favore di 
una rlapproprlazlone di pa­
role fondanti proprie del 
pensiero religioso per una 
maggiore comprensione 
della realtà. La cultura laica ', 
non sarebbe riuscita a «co­
prire» alcuni settori della 
nostra esperienza? 

Le connotazioni teologiche e 
religiose occorrono anche nel­
la nostra esperienza di vita: nel 
confronto con l'arte. L'arte e la 
forma nella quale la religione è 

presento anche in una società 
laica. L'arte rimane un qualco­
sa di misterioso e di non calco­
labile, ma che ha una presen­
za innegabile nella nostra so­
cietà. 

È possibile allora fondare 
. una morale laica? E come? 

Sono molti i volontaristi che 
pensano sempre che si debba 
fare qualcosa, ma l'esperienza 
ci dimostra che le cose si for­
mano da.se stesse. Anche nel 
caso della morale. Prendiamo 
ad esempio il concetto che la 
vita umana è qualcosa di pre­
zioso. È un concetto presente 
nella storia europea cristiana, 
ma anche In culture fondate su 
religioni diverse: scintoismo, 
confucianesimo non sono tan­
to lontani dal riconoscimento 
dell'unicità della vita umana. 
Ed anche la società laica non è 
tanto lontana da questo con­
cetto! un altro esemplo impor­
tante l a t e n t à dei'sessi. Sta 
cominciando ad affermarsi in­
tatti l'idea di una nuova corri­
spondenza fra I sessi. Certo, 
nell'Islam o In Giappone anco-

• ra sono molto lontani dal rico-
: noscerlo, ma il precesso è co­
minciato. E questi sono pro­
cessi che continuano per de­
cadi o secoli. Tutto questo de­
ve essere visto come un pro­
gresso che si svolge tappa 
dopo tappa verso una comuni­
tà solidale. In quel momento 
comincerà una nuova etica... 
' M I » ricordatola'afferma­

zione di Etchilo: U dono pia 
Importante fatto all'uomo 
attraverso .Prometeo * non 
conoscere l'ora della pro-

. pria morte. Onesto Infatti 
apre all'uomo l'orizzonte 
del futuro. Ma d ò che vale 
per l'individuo sembra oggi 
messo in discussione per 
l'umanità o d suo complesso 
che avrebbe vita breve. Se 
oggi è in forse la nostra so­
pravvivenza, rimane ancora 

' ' spazio per la progettazione 
del nostro futuro? 

10 non sono un profeta. Non e 
impossibile che la catastrofe 
dell'umanità sia molto vicina, 
ma è anche possibile che si 
trovino vie d'uscita. Mi ricordo 
di un momento difllcile duran­
te la seconda guerra mondiale. 
Ero completamente disperato 
dopo la caduta della Francia, e 
confessai a Karl Jaspers la mia 
preoccupazione: la guerra tra 
Stati Uniti e Gran Bretagna da 
un lato e il continente dall'al­
tro durerà trent'anni. E Jaspers 
mi rispose: «Herr Gadamer, 
non è possibile prevedere la 
storia». Questa- risposta vale 
anche oggi Non e possibile di­
re: tutto è già fatto. Ci sono gra­
vi minacce per la pace, per 
l'ambiente, ma esiste anche 
una volomà della vita ad uscire 
dall'impasse. Se noi diciamo 
•non sono pronto a perdere la 
speranza» i problemi che vivia­
mo diventano un appello alla 
nostra attività e al nostro lavo­
ro. Alla line forse sarà questa 
volontà innata a trovare qual­
che forma di organizzazione 
della coesistenza umana. 

Pero avvenimenti come la 
guerra, nel quali l'umanità 
sperimenta degli scoppi di 
follia e 11 pensiero critico 
sembra non riesca più ad in­
cidere su quello che awte-

- ne, non introducono un ele­
mento di pessimismo? 

11 pessimismo e il lusso degli 
uomini, l'ottimismi) è il suo bi­
sogno, il pessimismo e un at­
teggiamento insincero e di­
pende anche dall'attività dei 
mass media. Il pessimismo 
della gioventù non viene dalla 
gioventù, ma dalla formazione 
dell'opinione pubblica. La re­
sponsabilità. In questo caso, è 
anche vostra. 

ami II «Titanic» affondò per­
ché accanto ad esso si capo­
volse un iceberg. 

Gli iceberg non si capovol­
gono per caso. L'iceberg, stac­
catosi da un ghiacciaio della 
Groenlandia va alla deriva, il 
vento lo spinge e cosi giunge 
ad una corrente calda. Qui l'i­
ceberg si muove già avvolto da 
una nebbia, condensa I vapori 
dall'aria circostante. E la cor­
rente calda succhia e lambisce 
la parte sommersa dell'ice­
berg. Infine, l'iceberg é eroso, 
la parte superiore emersa di­
venta più pesante di quella 
sommersa e l'iceberg si ribalta 
Adesso si presenta a noi con 
un aspetto completamente di­
verso: non ha più punte aguz­
ze e superficie liscia, ma è più 
stabile, più sciolto, ecosl via. 

Simile è il destino delle ope­
re letterarie. Con II tempo av­
vengono dei capovolgimenti 
nella loro comprensione, quel­
lo che era comico diventa tra­
gico, quello che era bello vie­
ne recepito come banale. 

Come se l'opera d'arte fosse 
scritta daccapo. (...) 

Questa variazione nella rice­
zione di un autore è una legge 
storico-letteraria, che si spiega 
con il fatto che ogni scrittore 
viene recepito non per quel 
che è, ma sullo sfondcvdella 
tradizione. Noi misuriamo gli 
scrittori con re nostre norme 
estetiche. Perché un'opera; ci 
piaccia non è affatto necessa­
ria che coincida con le nostre 
norme estetiche, ma bisogna 
valutare il carattere della sua 
trasgressione. 

Le cose vanno come nel fa­
moso esperimento fisiologico-
una persona mette una mano 
nell'acqua fredda e l'altra nel­
l'acqua calda, poi tocca con le 
mani vari oggetti. E lo stesso 
oggetto sembra caldo alla ma­
no sinistra e freddo o senza 
temperatura alla destra... 

Sono «senza temperatura», 
non sono vive, le cose consue­
te... 

(...)Adesso Puskin si allon­
tana da noi in una fredda neb­
bia, je vicino il momento del ro­
vesciamento nella sua ricezio­
ne. 

L'analisi della tradizione de­
gli scrittori, l'analisi formale 
dell'arte in genere sarebbe una 
profondissima assurdità, se 
non ci desse la possibilità di 
una nuova ricezione dell'ope­
ra d'arte. 

Come una pialla su un legno 
levigato scorre la ricezione 
consueta. StanislavskiJ nei suoi 
articoli sulla tecnica di recita­
zione racconta che alcuni atto­
ri riescono «con l'espressione» 
a recitare la propria parte, ma, 
pur essendo persone dallo svi­
luppo normale, non sono in 
grado di raccontarla con paro­
le proprie. Le parole sono levi­
gate. Le parole consuete si in­
trecciano in frasi consuete, le 
frasi in periodi, e tutto rotola 
impetuosamente come un sas­
so dalla montagna. 

rande Puskin 

La percezione dell'opera 
d'arte viene capovolta 
con il passare del tempo 
Un saggio inedito 

VICTOR SKLOVSMJ 
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Il compito del metodo for­
mate, o certamente uno dei . 
suol compiuVnon consiste nel­
lo «spiegare» l'opera artistica, 
ma nel frenare su di essa l'at­
tenzione, nel ripristinare «l'o­
rientamento verso la forma» ti­
pico di quell'opera artistica. 

i:Eugenij Ortegin, cosi come 
anche il TristromShancfy, sono 
romanzi parodistici, nei quali 
sono messi in parodia non 1 
caratteri e i tipi di un'epoca, 
ma la tecnica stessa del ro­
manzo, la sua struttura. Ricor­
derò in poche parole la costru­
zione del TrìstramShandy. 

Invece dell'inizio di roman­
zo, consueto fino a Steme, con 
la descrizione dell'eroe o della 
sua situazione, - il Tristram 

Shandy comincia con l'escla­
mazione: «Non hai dimentica­
to di caricai l'orologio?». 
- Non sappiamo né chi sia II ' 

narratore né che cosa c'entri 
l'orologio. Solo a p. 10 del ro­
manzo ci viene data la soluzio­
ne dell'esclamazione. 

Nello stesso modo comincia 
anche VEugeni] Onegin. Il sipa­
rio si apre nel mezzo del ro­
manzo, nel mezzo del discor­
so, nel quale il narratore non ci 
viene assolutamente presenta­
to. • 

Per maggiore precisione, ri­
porto quest'inizio: «Mio zio co­
si preciso e retto, / Or che sul 
serio si e ammalato, ecc.» L'in­
troduzione del protagonista ci 
È data nella seconda strofa: 
«Cosi pensava un giovin signo-

Qui accanto, 
una foto 
del critico 
Viktor 
SkkJvsKij 
Sopra, 
un immagine 
di Puskin 
e, a sinistra, 
un suo 
«autografo 
e disegno» 

L'Onegin e Sterne 
nUPPOBBTTINI 

fan II testo che viene qui riprodotto per ampi 
stralci -perconcessione della rivista «Allegoria» 
che ne pubblicherà la versione integrale a cura 
di II M Olivieri, nel n.7 presto ir»Libreria - è un 
saggio giovanile di Viìdor Sklovsldi.. •EegenQ 
Onegin- (Puskin e Steme) pubblicato nell'edi­
zione berlinese del '23 dei Saggi sulla poetica di 
Puskin e mai apparso in Italia. Pur non essendo 
uno dei contributi di maggior respiro, é una te­
stimonianza piuttosto preziosa, perché contie­
ne alcuni elementi che, a partire dal più famoso 
precedente scritto L'arte come procedimento 
(posto ad insegna dell'adora giovanissimo 
gruppo d'assalto dei «formalisti russi») fino ai 
più maturi contributi degli anni '30-'40, sono ri­
presi, integrati e sviluppati, verso una progressi­
va definizione e verifica del cosiddetto metodo 
•morfologico» del grande critico russo e delle 
sue puntuali ( e spesso sconvolgenti) applica­
zioni e scoperte interpretative. Si tratta infatti di 
un analisi del romanzo in versi di Puskin. Suge-
nij Onegin. e in essa ritoma con forza quel con­
cetto di «straniamento» che. liberando l'espe-
nenza dall'atrofia dell'ovvietà e delle abitudini 

(«facendoci vedere le cose, come se fosse per la 
prima volta»), é, per SWovskij, la chiave vera e 
determinante dell'Innovazione artistica ed 
.espressiva. L'attenzione é sempre rivolta a ciò 
che Infrange le attese, che devia dai canoni sta­
biliti, che si apre all'avventura del «nuovo», tanto 
nei modi di dire quanto nella scelta e nell'orga­
nizzazione della materia del racconto. Ma non 
minore è l'interesse che Sktovskij manifesta per 
Steme, da lui considerato a ragione il capostipi­
te di tutto il Pilone deU"«antiromanzo europeo»: 
l'autore del Trtsanm Shandy è chiamato in cau­
sa per una serie di riscontri diretti della sua in­
fluenza sull'opera di Puskin. E proprio questo 
richiamo permette di giungere ai più importanti 
risultati critici del saggio: la scoperta del caratte­
re «parodistico» del testo pusldniano e la messa 
in luce dei suoi specifici aspetti di mutamento 
linguistico e storico-culturale. Il problema - c o ­
me ben si vede dall'inedito - non é solo il giudi­
zio estetico sull'Onejrri ma la valutazione delle 
sue possibilità di lettura e di ricezione nella cul­
tura dell'epoca presente. E, come giustamente 
nota Olivieri su «Allegoria», il caso Puskin divie­
ne «una questione non solo di teoria letteraria 
(...) ma di interazione costruttiva tra l'orizzonte 
d'attesa del lettore e le risposte del testo». 

re.». Poi segue la descrizione 
dell'educazione dell'eroe. So­
lo nella strofa Ul del primo ca­
pitolo troviamo una soluzione 
esauriente della prima strofa: 
«D'un tratto Infatti l'intendente 
/ Gli scrisse per informario / E 
avrebbe amato salutarlo. / Let­
ta la triste ambasciata / Euge­
nio a quella chiamata / Di cor­
sa si precipitò, / E in anticipo 
sbadigliò, / Disposto, in grazia 
del quattrino, / A sospiri, a 

, noia e inganno/ (Qui comin­
ciavo il mio romanzo)». Qui é 
messo In evidenza uno sposta­
mento temporale. Con lo stes­
so spostamento vengono ordi­
nate nel Tristram Shandy di 
Steme te singole parti del ro­
manzo. 

(...)l! vero intreccio dell'£i>-

geni/ Onegin non é la storia di 
Onegin e Tat'jana, ma il gioco 
con questa fabula. 

Il contenuto principale del 
romanzo é costituito dalle sue 
proprie forme costruttive, la 
forma dell'intreccio é usata 
nello stesso modo in cui sono 
usati gli oggetti reali nei quadri 
di Picasso. 

All'inizio, alla maniera di 
Steme, troviamo una frase a 
mezzo del discorso, poi la de­
scrizione delia situazione del­
l'eroe, la situazione si sviluppa 
e respinge l'eroe, si introduce il 
tema dei «piedi», infine il poeta 
toma dal suo eroe. 

(,..)ll tono di questi brani è 
senza dubbio stemiano. E un 
gioco sentimentale e un gioco 
con il sentimentalismo. 

È difficile che non sia una 
parodia la descrizione di 
Tat'jana, resa sospetta dal suo 
vocabolario arcaico. 

«E intanto la luna brillava, / 
Col languido raggio irradiava / 
Il leggiadro pallido volto / Di 
Tat'jana e i capelli sciolti». £ 
possibile che Puskin parodias­
se se stesso nella «Casetta a ko-
lomna», ma mettendo più a 
nudo la sua ironia. «... La palli­
da Diana / A lungo guardò la 
fanciulla alla finestra/ (Questo 
in nessun romanzo / Manca: 
cosi é stabilito)». 

Anche l'atteggiamento sen­
timentale di Puskin nel con­
fronti di Lenskij è un gioco sin­
golare. La descrizione della tri­
stezza di una cittadina sulla 
tomba del poeta é un'indubbia 

convenzione stilistica, e l'e­
sclamazione ripetuta due volte 
nel settimo capitolo, alle strofe 
X e XI «Povero Lenskij» « diffici­
le che non discenda in linea 
diretta dall'esclamazione ster-
niana «Povero Vorick». 

É interessante chiedersi per­
ché proprio aKEugflniJ Onegin 
fu data la forma del romanzo 
parodistico stemiano. La com­
parsa del Tristram Shandy si 
spiega con la pietrificazione 
dei procedimenti del vecchio 
romanzo d'avventure. Tutti i 
procedimenti erano completa­
mente esauriti. L'unico modo 
di ridar loro vita era la parodia. 
L'Eugeni) Onegin fu scritto, co­
me ha dimostrato il prof. B. M. 
Eichenbaum. alla vigilia della 
comparsa di una nuova prosa. 
Le forme della poesia erano 
ormai congelate. Puskin so­
gnava un romanzo in prosa. La 
rima gli era venuta a noia. 

L'Evgemj Onegin e come II 
fantasista che si presenta nel 
varietà alla fine dello spettaco­
lo e rivela la soluzione di tutti i 
procedimenti dei numeri pre­
cedenti. Mi si obietterà che lo 
s'esso Evgcniji, per non parlare 
della struttura del romanzo, 
rappresenta un determinato ti­
po reale. 

Kljucevskij arrivò a determi-
n.ire con precisione l'origine 
storica di questo tipo nel suo 
articolo «Gli antenati di Evgeni) 
Onegin». Egli concluse che Ev-
gcnij é il fratello minore dei de­
cabristi, il risultato detta delu­
sione che la società aveva pro­
vato per la politica, per i grandi 
ideali. Naturalmente aveva tor­
to. 

Il primo capitolo dell'Eugeni/' 
Onegin, come è a tutti noto, fu 
terminato il 22 ottobre del 
1823, vale a dire prima dell'in­
surrezione dei decabristi. 

Lo stesso Puskin, come è 
evidente nel decimo capitolo 
da lui cifrato (in un'ulteriore 
stesura non ancora nota a Kl­
jucevskij) , fece di Evgenij One­
gin un futuro decabrista. Per­
ciò un attento storico come Kl­
jucevskij si sbagliò grossolana­
mente a questo proposito. 
Sembrerebbe un errore di po­
chi anni, ma quegli anni furo­
no anni cruciali. 

L'errore di Kljucevskij consi­
ste nel fatto che egli consider-
va il «tipo» un'entità reale, 
mentre il «tipo» é un'entità stili­
stica. 

Come finire l'articolo? 
Se fosse stato un romanzo, 

si sarebbe potuto concludere 
con un matrimonio. 

Con gli articoli fi più difficile. 
Bisogna capire il «nuovo 

Puskin». giacché forse questo é 
anche il vero Puskin. 

Si può onorare la memoria 
non solo con un serto di «erba 
aromatica», ma anche con 
un'aiiegra opera di demolizio­
ne. 

(Traduzione 
di Daniela Caldo) 

I^rnenriòria 
Rilanciare lo sviluppo dell'isola 
valorizzando il patrimonio artistico 
A Palermo il 17 aprile si apre 
la prima conferenza regionale 
dei beni culturali e ambientali 

MONICA RICCI*8ARQBNT!NI 

coslruire il futuro 

>2k : 

nml ROMA II bene culturale 
come soggetto produttivo del­
lo sviluppo economico e so­
ciale della regione Sicilia. Per 
uscire da uno stato di rnargina-
lizzazione e per rendere più 
accessibili le risorse culturali 
della regione, l'Assessorato al 
Beni culturali e ambientali del­
la Sicilia ha promosso una 
conferenza regionale dal titolo 
Opportunità Sicilia. Memoria e 

sviluppo che si terrà a Palermo 
dal 17 al 20 aprile prossimo e 
che é stata presentata ieri a Ro­
ma. Al dibattito parteciperan­
no rappresentanti del mondo 
accademico, fra cui Paolo Por­
toghesi, Andrea Di Martino e 
Giuseppe Bonomo, ma non 
mancherà il contributo di criti­
ci d'arte e di responsabili della 
politica culturale dei Paesi del-
I aerea mediterranea, come la Noto, la chiesa di S. Giorgio 

Tunisia, il Marocco e la Grecia. 
Il patrimonio siciliano dei 

beni culturali rappresenta, se­
condo alcune valutazioni, il 
35% dell'intero patrimonio ita­
liano, e circa il 15% di quello 
europeo. «I beni culturali sono 
il nostro petrolio - ha detto 
l'Assessore alla cultura Turi 
Lombardo- dobbiamo sfruttar­
li al massimo in armonia con 
quella che è la loro essenza e il 
nostro bisogno di sviluppo». Si 
tratta di un'enorme ricchezza 
non ancora del tutto cataloga­
bile: recentemente sono stati 
stanziatisi miliardi per avviare 
un censimento completo dei 
beni della regione ed fi già sta­
ta realizzata una catalogazio­
ne parziale dei centri più im­
portanti. Decine di castelli nor­
manni ed arabo normanni, al­
cune fra le maggiori cattedrali 
di epoca medievale, interi cen­

tri barocchi, 86 zone archeolo­
giche, 10 musei regionali, 47 
musei civici e 6 teatri antichi 
sono queste alcune delle risor­
se su cui l'Assessorato intende 
puntare per rilanciare la regio­
ne. 

Giuseppe Roma, vicediretto­
re del Censls. presenterà alla 
conferenza i risultati di un'in­
dagine sulle risorse culturali e 
lo sviluppo in Sicilia: «Una del­
le principali risorse del Sud è il 
territorio. Il rapporto fra pre­
senza turistica e beni culturali 
é molto sbilanciato. Per esem­
pio nel Veneto c'è un afflusso 
di turisti del 13 per cento con­
tro il 2,6 per cento in Sicilia. 
Eppure le due regioni hanno 
più o meno Io stesso ammon­
tare di ricchezze culturali. C'è 
bisogno di un intervento strut­
turale che migliori la qualità 
del territorio e dei centri storici. 

Almeno venti località siciliane 
potrebbero diventare poli di 
sviluppo». 

La Conferenza di Palermo si 
propone di richiamare l'atten­
zione del legislatore affinché 
conferisca alle Autorità regio­
nali gli strumenti per avviare 
questo processo a concreta e 
tempestiva attuazione. È ne­
cessario un maggiore e più 
qualificato controllo sul territo­
rio, un ruolo nuovo e diverso 
delle Sovraintendenze ed un 
più organico collegamento 
con la gestione del turismo e 
spettacolo. "Occorre delineare 
•ha detto l'Assessore Lombar­
do- sistemi integrati tra do­
manda e offerta, scoprire quali 
beni culturali e artistici offrire, 
ed in che modo. I ritomi occu­
pazionali ed economici garan­
tirebbero un vero processo di 
sviluppo». La regione Sicilia ha 

dimostrato negli ultimi venti 
anni una particolare attenzio­
ne al bene culturale: nel 1970 
si investiva nel bene culturale 
solo 6 milioni di lire, oggi, gra­
zie alla legge che rese autono­
ma la gestione dell'isola, si 
stanziano 250 miliardi, pari 
all'I.25% del bilancio della re­
gione. Non è ancora abbastan­
za ma è un'investimento supe­
riore alla media nazionale: lo 
stato italiano infatti' concede 
solo lo 0,24 % delle sue risorse 
al proprio patrimonio cultura­
le. 

La conferenza sarà anche 
l'occasione per restituire alla 
città di Palermo VAIbergo dei 
poveri un bellissimo edificio 
settecentesco recentemente 
restaurato che ospiterà anche 
sei mostre allestite come ini­
ziative collaterali alla confe­
renza. 
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